
Maggio66 2021N° /  



In copertina Giuseppe Arcinboldo, “Inverno”

Diario Di uN progetto “visibile”

“Ho immaginato che le piante, come genitori premurosi, 
dopo averci reso possibile vivere e resesi conto della nostra 
incapacità di svilupparci autonomamente, corrano di nuovo 
in nostro soccorso, regalandoci delle regole da seguire come 
vademecum per la sopravvivenza della nostra specie.” 

Stefano Mancuso da “La nazione delle piante” 

La copertina di questo numero è un’opera di Giuseppe 
Arcimboldo nella quale l’Inverno è rappresentato come 
un vecchio la cui pelle è un tronco nodoso, con escoria-
zioni naturali e rigonfiamenti del legno; la barba, rada e 
poco curata, è resa tramite radici o piccoli rami; la bocca 
è formata da due funghi. L’occhio visibile è una spacca-
tura nera del legno, così come l’orecchio è ciò che resta 
di un ramo spezzato; i capelli sono un groviglio di rami, 
accompagnato sul retro da una serie di piccole foglie. 
Scelta fatta per introdurre un numero sulle piante e, nel-
lo specifico, sul castagno antico come il “Castagno dei 
cento cavalli” o le recenti piantine del “Castagnù”, piante 
trasformatesi in monumenti di pietra risalenti addirittura 
a 20 milioni di anni fa o come l’albero nel quale il poeta 
Petrarca si tramuta. Questo perchè anche la nostra ri-
scoperta del legame con la “nazione” delle piante può 
aiutarci a ricostruire gli equilibri della nostra quotidianità.      



Nuove piaNtuMazioNi al castagNeto

MAGGIO 2021 In località Cosch è stata fatta una piantumazione 
di nuovi castagni. L’iniziativa è inserita nel progetto 
“Sostenibilità, patrimonio culturale e turismo nella 
Valle Averara” finanziato dal Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali e Regione Lombardia.

La pandemia Covid 19 ha dilatato i tempi di molte iniziati-
ve previste dal progetto sostenuto dal Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali e Regione Lombardia. Ora che 
di nuovo la situazione pare stia migliorando, riprendiamo 
le attività sospese o rimandate nella speranza di portare a 
termine, nei tempi indicati (31 luglio 2021), quanto previ-
sto dal progetto. In questi giorni, grazie alla collaborazione 
con l’azienda agricola Soluna, sono stati messi a dimora 
20 nuovi castagni nell’area in località Cosch. L’interven-
to, coordinato da Lorenzo Lego e Gianfranco Goglio, è 
stato eseguito giovedì 13 maggio e ora, accanto a piante 
secolari, sono presenti nuovi castagni a rappresentare la 
continuità di un passato che si rigenera nel futuro. Inol-
tre, altre piantine sono state consegnate a Soluna che ha 
provveduto ad allestire un piccolo vivaio, utile per nuove 
piantumazioni previste sul territorio dall’Associazione ma 
anche, se richiesto, da singoli privati interessati e motivati. 

Nuova pianta di castagno in località Cosch (foto di Fabio Annovazzi)



uN castagNo oltre i Mille Metri

MAGGIO 2021 Nel mese di marzo è stato potato un castagno 
oltre i mille metri nel comune di Cusio. In questo 
mese di maggio, nel comune di Mezzoldo, (frazio-
ne Sparavera) è stato messo a dimora un castagno 
ottenuto dai nostri millenari “guardiani”. Anche in 
questo caso siamo oltre i mille metri di altitudine.

Il castagno è una pianta coltivata in zone collinari e mon-
tuose tra i 300 e 1000-1200 m caratterizzate da un clima 
temperato con inverni non troppo rigidi ed estati calde.
Presenta comunque un’ottima resistenza e può soprav-
vivere a temperature invernali anche sotto zero. L’impor-
tanza delle relazioni in un ecosistema è fondamentale 
e questo fa sì che l’aspetto vegetazionale di un’area sia 
inscindibile anche dall’aspetto climatico, che regola la di-
stribuzione e la presenza o meno di vegetali. Gli ambienti 
alpini sono particolarmente vulnerabili alle variazioni cli-
matiche e la salute di questi habitat è, perciò, considera-
ta un importante indicatore dei trend di riscaldamento 
globale. Fatta questa premessa e visto che siamo in un’e-
poca di importanti cambiamenti climatici, seguiremo con 
attenzione ed affetto la recente “sentinella” di Sparavera, 
alla quale auguriamo una prolungata crescita nel tempo.  

Il castagno messo a dimora a Sparavera  (foto di Alfio Domenghini)



il castagNo Dei ceNto cavalli

MAGGIO 2021 Nel versante orientale dell’Etna, a circa 700 
metri nel paesino di Sant’Alfio, sorge il più 
grande albero d’Europa, catalogato come tale 
nel Guinness dei Primati in quanto presenta 
una circonferenza di 57 metri ed un’età tra 
i 3000 e i 4000 anni che lo annovera come 
albero più vecchio del continente.

I primi studi scientifici sono attribuibili a Filippo Parlatore nel 
XIX secolo che gli dà un’età approssimativa di 4000 anni, ma 
in seguito studi più approfonditi ad opera di Bruno Peyronal, 
docente di botanica all’Università di Torino, rilevò che l’età era 
superiore ai 2000 anni. Si chiama “Castagno dei cento cavalli” 
ed è legato ad una leggenda che coinvolge in particolar modo 
gli animali. Si narra che una Regina e il suo seguito si trovasse 
sull’Etna nei pressi di quest’albero quando scoppiò un fortissi-
mo temporale. Erano 100 persone a cavallo che si rifugiarono 
tutte sotto il gigantesco castagno, dove passarono addirittuara 
la notte protetti dalle sue fronde. Non si sa chi fosse questa 
misteriosa nobile, alcuni dicevano che fosse la regina Giovanna 
d’Aragona in persona, altre la regina Giovanna D’Angiò, anche 
se quest’ultima storicamente non visitò mai la Sicilia. Ma piace-
va la sua figura a tal punto che nella leggenda le sue vicende 
frivole potevano avere un buon racconto.

Particolare del monumentale castagno (foto di Silvio Sorcini)



L’albero è stato ritrovato durante lavori stradali nei pressi di 
quella che è già nota come la Foresta Pietrificata di Lesbo, un 
geoparco di 15 mila ettari che potrebbe presto diventare sito 
Unesco World Heritage e che offre allo sguardo del visitatore 
un’immagine spettrale quanto bella. Alto 19 metri, praticamen-
te completo nel suo corredo di radici, (rami e ramoscelli?), è il 
primo caso di ritrovamento in condizioni pressoché perfette 
da quando gli scavi e gli studi nell’area sono cominciati nel 
1995, come ha spiegato il professor Nikos Zouros del Museo 
di storia naturale dedicato alla stessa foresta preistorica. “Un 
ritrovamento unico - ha detto - che ci è arrivato in condizioni 
eccellenti, tanto che dallo studio del legno fossilizzato saremo 
in grado di identificare la specie di cui era parte.
Il fenomeno della foresta pietrificata di Lesbo è la risultante 
di una mega eruzione vulcanica che circa 20 milioni di anni fa 
seppellì l’ecosistema subtropicale dell’epoca sotto la sua lava. 
L’albero è stato protetto da una spessa coltre di cenere che 
lo ha ricoperto dopo la caduta. Nella stessa area, sono state 
ritrovate una grande quantità di foglie di alberi da frutta e ossa 
di animali: il tutto dovrebbe contribuire a svelare l’isola che fu.

Angolo suggestivo della foresta pietrificata di Lesbo

la Foresta pietriFicata Di lesbo

 MAGGIO 2021 Un albero praticamente intatto, datato 20 mi-
lioni di anni. Lo hanno trovato alcuni studiosi 
greci nella Foresta Pietrificata dell’isola di Lesbo.

L’immagne è stata rimossa in forma 
cautelativa. Il riferimento alla didascalia 
è visibile in rete con la ricerca  foresta 
pietrificata di Lesbo 



MAGGIO 2021 Dante mi soggioga perchè è colossale e nostal-
gico; come molti italiani, parla sempre del secolo 
appena concluso. Petrarca mi piace perchè è una 
sorta di Giano bifronte: guarderà sia indietro all’an-
tichità sia avanti verso la realtà nuova che inventa.

Il poeta Petrarca si tramuta in albero, “Canzoniere e Trionfi”

“il vizio Della curiosità” (2) 

Amo Petrarca perchè è il primo poeta ad aver individua-
to i guai dell’audience nel sistema di comunicazione:
Mentre al vulgo dietro vai/
e la opinion sua cieca e dura,/
esser felice non puoi tu già mai.
Amo Petrarca perchè, come me, si lamenta dell’epoca in 
cui è costretto a vivere:
Gioir di tal vista non soglio/ 
per lo secol noioso in ch’ì mi trovo,/ 
vòto d’ogni valor, pien d’orgoglio.
Amo Petrarca perchè è il primo vero individualista:
Voglia mi sprona, Amor mi guida et scorge,/ 
Piacer mi spinge, Usanza mi trasporta,/ 
e la man destra al core stanco porge;/ 
e ‘l misero la prende, e non s’accorge/ 
di nostra cieca et disleale scorta:/ 
regnano i sensi, e la ragione è morta.

Philippe Daverio, “Il vizio della curiosità” 



caleNDario Dei prossiMi appuNtaMeNti

MAGGIO 2021 Proviamo ancora una volta a calendarizzare 
alcuni appuntamenti nel tentativo di riprendere 
il cammino rallentato dalla pandemia Covid19.

C.A.I. sezione di Bergamo e Associazione Castanicoltori 
Averara: “La riscoperta del castagneto, la coltivazione di erbe 
medicinali, i tesori artistici”, giovedi 3 giugno ore 21sulla piat-
taforma del C.A.I.

Corso base di muri a secco: Il corso tenuto daTommaso 
Saggiorato più volte rimandato si terrà a partire da vener-
dì 18 giugno 2021 a martedì 22 giugno 2021 in località 
Cosch. Maggiori informazioni sul sito dell’Associazione e 
sulla pagina Facebook della stessa. 

Mostra “Segni e sogni d’alpe”: La mostra di Marco Mazzo-
leni si terrà a partire dalla seconda metà del mese di luglio 
2021 in Valle Averara.

Mulino e “Punto di Guardia 01” Il mese di giugno potrebbe 
essere quello decisivo per chiudere questi due importanti 
passaggi tanto attesi, garantendoci l’opportunità di ritorna-
re ad una normalità di percorso del progetto con l’aggiun-
ta di iniziative correlate. 

“Turris Sapientia. Viaggio nel tempo” Tutto pronto per l’alle-
stimento dell’iniziativa finanziata da Comunità Brembana e 
Comune di Averara ma non ancora definita la data. 
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